
noi comprendiamo le particelle folide di 
,1 tu«’ i corpi come fe foifero della fleífa 
5’ denfità; e che elle non poffono altrimen-

te rarificarli, che col mezzo de’ loro po- 
, ri: donde ne fegue ad evidenza un Va- 

„  cuo. Vedi R a ref a zi o ne , Po r o , e Pa r­
ti c ella  .

5°. Che vi fia un Vacuo, è evidente dal­
le vibrazioni de’ pendali: u perchè, poiché 
,, que’ corpi, che fono in luoghi, fuor de’ 
„  quali s’ è tratta l’ aria , non incontrano 
„  alcuna refiftenza che ritardi il lormoto, 
„  o accorcj le loro vibrazioni ; egli è evi- 
„  dente, che non v’ è materia fenfibile in 
„  quegli fpazj , o ne’ pori occulti di que’ 
,, corpi. Vedi Péndulo .

Concioffiachè, quanto a ciò che Carte- 
fio allega della l'uà materia fottile , che la 
di lei tenuità irrjpedifca la fenfibilità della 
di lei refiftenza ¡j e che un picciol corpo , 
urtando contro uno piò grande , non pofla 
neppur un tantino movere , o refiftere al 
moto di quell’ altro ; ma venga di nuovo 
refleffo addietro con tutto il fuo momento: 
egli è contrario ad ogni fperienza. Perchè 
il Cavalier Ifacco prova, che la denfità de’ 
med) fluidi è proporzionevole alle loro re- 
fiftenze, quafi del tutto; e che s’ inganna­
no eftremamente coloro, i quali fuppongo- 
n o , che la refiflenza de’ proiettili refti in­
finitamente diminuita, col dividere le par­
ti del fluido, anche in infinito. ( Prìncipe 
Lib. IT. Prop.38. ) Quando, all’ incontro , 
egli è chiaro, che la refiflenza non fi fce- 
ma, che poco , per la fuddivifione delle 
parti ; ( ibid. Prop. 40. } e che le forze re- 
fiflenti di tutt’ i fluidi fono quafi come le 
loro denfità. —  Perchè, e per qual caufa 
non dovrebbe la ftefla quantità di mate­
ria , o fía ella divifa in un gran numero 
di parti fottili, ® divifa in poche piò gran­
d i ,  avere la fleifa forza rehílente .p Se dun­
que non vi folfe Vacuo, ne feguirebbe, che 
un proiettile movente nell’ aria , od anche 
in uno fpazio onde s’ è tratta l’ aria, do­
vrebbe moverfi con tanta difficoltà come 
nell’ argento vivo; il che è contro la fpe­
rienza. Vedi Pr o je t t il e .

<5°. Che vi fieno vacuitadi interfperfe, ap­
pare dall’ efiere la materia attualmente di­
vifa in parti , e dalle figure di tali parti : 
perchè, nella fuppofizione d’ una plenitudi­
ne affoluta , noi non comprendiamo come
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una parte di materia poffa eflere attual­
mente divifa da quella, che le è contigua s 
più di quanto fia poffibile di dividere attual­
mente le parti dello fpazio affoluto d’ una 
dall’ altra: concioffiachè , per l’ attuale d i- 
vifione delle parti d’ un continuo 1’ una dall* 
altra, nuli altro noi concepiamo doverli in­
tendere , fe non fe il mettere tali parti ire 
qualche diflanza Puna dall’ altra, le quali, 
nel continuo, non erano in veruna diftan- 
za l ’ una dall’ altra: ma cotali divifioni fra 
le parti della materia debbono importare 
delle vacuitadi fra le medefirae . Vedi D i - 
v is ib il it à '.

7 °' Quanto alle figure delle parti de’ cor­
pi, nella fuppofizione di un pieno, elle deb- 
bon effiere o tutte rettilinee o tutte conca- 
voconveffe; altrimente , non riempiranno 
adequatamente lo fpazio; il che non fi tro­
va eifer vero in fatti.

Il negare un Vacuo, fuppone ciò eh’ 
è impoffibile a chiccheflìa di provare che 
iìa vero -, cioè , che il Mondo materiale non 
ha limiti. Vedi U niverso .

Poiché dunque l’ eflenzadella materianora 
confifle nell’ eflenfione , ma bensì nella ffi- 
lidità, o impenetrabilità , fi può dire che 
1 Univerfo fia compofto di corpi folidi mo­
venti in un Vacuo: nè v’ è il minimo ca­
ffi di temere, che i fenomeni della Natu­
ra , la maggior parte de’ quali vengono 
plaufibilmente fpiegati da una plenitudine, 
diventino inefplicabili , quando il pieno lì 
fratta . —  I principali de’ medefimi , tal! 
come il flulTo e rifluirò del mare, la fofpen- 
fione de! mercurio nel barometro , il moto 
de’ corpi celefli, della luce, Scc. fi fpiega- 
no piu facilmente e con maggior foddisfa- 
zione da altri principi. Vedi M a r e a , & c.

V A C U O ,  o V acuum  Boyleanum, fi di­
ce anche , alquanto , abufivamente , per 
elprimere quell’ avvicinamento ad un Vacuo 
reale , al quale noi arriviamo col mezzo 
della macchina pneumatica. Vedi Pn e um a­
t ic a  Macchina.

Così dicefi, che ogni cofa, che fia po­
lla in un recipiente in tal guifa votato, è 
meffa in vacuo : e così , la maggior parte 
degli fperimenti colla macchina pneumati­
ca fi fanno in vacuo, a in Vacuo Boylcano.

> Alcuni de’ principali fenomeni oifervatl 
dì corpi in vacuo, fono ; che i corpi più 
pefanti, e * più leggieri , come una dop­

pia
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